LA FEDELISSIMA CITTA’ DI NAPOLI , - 

IN DIFESA 

Del secondo richiamo dalle decisioni de* 
Supremi Tribunali, 

. Da esaminarsi con un Supremo Congresso 
nella regai Segreteria d$ Giustizia, 



Efi qt!£dam tamen ita perspicua VERIT^S , ut 
^ eam infirmare nulla ret possit. 

Cicero , prò Quintio . 
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Noi siamo avvezzi a guardare le cose più per li 
cattivi abiti contratti, che per li principj della 
facoltà : in iàtti sembra che poco curiamo , che 
in queda causa si tratta di una recente didruzio- | 
ne p che si è fatta delle leggi, sotto la speciosa 
apparenza di'correggerc un'*disordine del Foro,che 
• si doveva correggere coll' osservanza delle leggi . 

£cco r origine di quedo forense fenomeno. 

Il comune di Marigliano , persona morale e privile* 
giata , si dolse che un moBaftero , persona anch* 
essa morale ma di dubbio privilegio, voleva con- 
tro di lei , oltre il richiamo della redituzione in 
integrum , far uso delle nullità . Espose che cih' 
«re vietato dalle; nodre leggi , ed implorb dai 
Sovrano un provvedimento da frenare tanta cor- 
ruttela . Si commise quedo affare alla regai Camera 
per articolò generale , inteso l’avvocato fiscale det 
reai patrimonio • Domandò codui l’ osservanti del- 
le leggi comuni e f atrie . Non si badò ad esami- 
nare la condizione tanto dalle leggi privilegiata 
de* minori , onde a petizione della comunità di Mari- 
gitano contro dei monadero si pnchiuie , che le 

leg- 
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•leggi comuni e patrie dettavano , che quante vol- 
te un decreto di un tribunale , che avesse le pre- 
rogative del prefetto del Pretorio , fosse conferma- 
fto per modo di nullità, dr reclamazione o di re* 
ilituzione in /n/egru/n , non competesse altro richia-! 
mo . La. reftituzione in integrum qui aveva riguart 
.do al solo monadero y ma non pertanto si confusero 
le idee le più sante del Drittp • Un avviso cosi 
■avventurato (i), senza le dovute legali didinzioni, 
venne dal Re approvato a di za ottobre 1759. Ma 
4 ivvertito il, Re della cosa -t della sconcezza cho 
•Ite -.risultava, quando una idea Così indeterminata c 
- ■ * . ^ .. njal 


.. ■» 



I (i)- Tanto qoefio perere era dato senza ponderazione, che 

pel redo ci sbbiaino de' titoli de nftitutienìhus militum 0* 

forum jui reipuilict (tuia uèsunt . De temporUus in 

tegrum rc/{itutìonìs tem minorum & aìitrum Persontrum 
J • * • ** 

rejlttuì poffunty quam ttium beredum ftrum. Quiius 

Ìm caupt majores in integrum reflituantur , La re(lituzio> 

àe h* integrum per li maggiori è un 'caso particolare, per 

R minori « utt ^vilCgio generale . lilente di quello ft» 

etsminato . 
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mal digefta si volesse eftendere a’ minori , che, da 
secoli erano nel pacifico possesso del lor privilegio, 
cioè di una ftragiudiziale revisione , oltre rordinaria, 
contro le sentenze de’ noftri supremi tribunali , a di 
d- ottobre 17^1 fece rescrivere alla Reai Camera 
in queiU termini. Ospo la determinazione presa da J*. 
M. a 2 2 ottobre 1755 , in cui fu ordinato e dispo- 
fio , ohe contro > due ■ sentenze 0 decreti uniformi de’ 
Tribunali supremi di q'aefto Regno , non fi ammetta 
altro riidàamo di qiMhnque sorte , sono pervenute alla 
Af. S. diverse suppliche e ricorsi di persone privile- 
giate, che hanno implorato dalla Sovrana clemenza di 
diehiararfi, se tal Sovrana determinazione comprender 
debba le persone privilegiate , alle quali per legge., 
compete il secondo richiamo da due sentenze 0 de- 
creti umformi de’ tribunali supremi. E non avendo 
inai inteso S, M. di PRIVARE ‘di tal privilegio co- 
loro a' quali per legge giufiamente compete ; è venuta 
benignamente ad ordinare , che la Reai Camera di 
S. Chiara faccia presente alla M. S. quali fiano co- 
Ipro , che ex edicto . minar um ( senza ^ dar luogo ad 
yermo ed allf rilanciate, Jnterpret^zfoni 

DD. 
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BD.- ) vengano compreti nelt editto suddetto, per po- 
tere S. M. in vijft di guanto la Reai Camera rap- 
presenterà , dichiarare quel 'che troverà giujìo e la 
buona disciplina richiederà riguardo alla pratica del- 
ia mentovala sovrana determinazione per coloro che 
potranno e dovranno godere del privilegio suddetto. < 
La rcal Camera rispose a dì 17'marao 1762 , che 
le persone comprese nella legge ex edi&o minorutn 
sono 1 pupilli , i minori , le università , i furiosi, 
a' quali si poteva accordare il beneficio del secon» 
do richiamo . Con reai dispaccio de' to aprile del- 
Mo flesso' anno 1761 il Re commise di nuovo alla 
reaL Camera di- dirgli quanti e quali sieno i rimedj 
che 'a detti privilegiati appartengono,, giusta il 
disposto delle leggi comuni e patrie. 

Questo' è quello che oggi si deve esaminare nella 
regai Segreteria di Giuftiaia con un Congresso il 
più rispettabile , composto de’ Miniftri della reai 
Camera, del Luogotenente della Sommaria , del Pre- 
sidente del Commercio e di quattro Consiglieri. 
Dee possono essere le funzioni impiegate ad esami- 
nare in modo contenzioso questo articolo di mero 

drit- 
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dritto di Sovranità legislativa . Una sarebbe quella 
di essere 1 * avvocato de’miniftri della reai Camera 
del 17S9 ) inteso a giustificarli , con softenere che 
nullità, reclamazione e restituzione in integrum siano 
di un solo colore , in manlfefla contraddizione delle 
leggi comuni e patrie . L’ altra sarebbe di sostene- 
‘re la Volontà del Re, che da Sovrano legislatore 
ha dichiarato di non voler PRIVARE del lor pri- 
• vilegio le persone miserabili , alle quali PER 
'LEGùE compete il secondo richiamo , lo , come av- 
vocato della città di Napoli , non ho altro ogget- 
to che di sostenere tal dichiarazione del Re 'e I' 
osservanza delle leggi , che le corrispondono . 
'Nè posso dubitare che l’Avvocato della Coro- 
na , ministro così ragguardevole per il suo alto 
intendimento , per le sue non volgari cognizioni 
e per li suoi amabili costumi, non debba colla sua 
autorevole sodenere la mia debole voce. 

Ma innanzi tutto si vuol osservare , che dopo es- 
sersi da S. M. dichiarato di non volertpriva- 
re del loro privilegio i minori , a’ quali per leg- ' 
gc appartiene il secondo richiamo , al Congres- 
so 
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«o altro incarico non $1 è dato, che di riferire 
quali e quanti siano i richiami che loro competono,’ 
giusta le leggi comuni e del Regno. Noi dunque non 
dobbiamo fàr^da legislatori, con iHitaire una nuova' 
economia nella facoltà civile . Passiamo percih ad 
esporre quale sia quello privilegio de’ minori , cioè 
quali siano le leggi corhuni e del Regno sulla prò- 
polla quilllone . Ma non faremo jiltro se non che 
sottomettere alla considerazione illuminata del de- 
gno Congresso sette articoli, che a suppliche della 
Città di Napoli, S. M. gli ha ordinato ìli irsene* 
carico i^U’ informo commcMogli . 
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^kÙÀlTl ^JEÌJO GLI OGOET^^^t 
’ DELV ÈSAMlNAr. X^k 

I. Di ogni sentenzi U gtiviRiQ deU'iAfùt^ia, M« 
condo riordino sacro o tutelare delle. 4c|^'y,de^Ì 
TÌconotcer& con un altro fonails giadtzi(r:))Tonios^ 
80 dalli, provocazione. Ne’ t(ilw)<dx lopreaii' j[>i| 
quella prò vocazione si esamina' nfr’flMÌen.inttrìbdta^ill^ 
con .cambiarsi il commessario che fa la figura A 
aoovo^iudice , e diaesi reclamazione o retrattaziontr. 

Il ^udiyi^if » di fit- 
to j i^ln leggi proteggono i drit- 

ti de’ particolari , 1’ innocenza , li libertà , e cosi 
ai assicu^ U giufiizia . Quando quelli riti manca- 
no , le leggi saranno belle ed i giudizj iniqpitit 
Delegare a' magiilrati .la facoltà di giodioveu iequ 
appello , altro non sarebbe che conceder loro l’ in- 
fallibilità . Il fatto ci mofira. perpetaa’meate • che i 
giudizj sono pieni di errori , anche involoatarj . 

Con gli appelli le leggi fissano Ip norme deU’iftrtt* 
* * * * 

zion de’ processi , onde non si po$$a abusare del 
terribile potere di. giudicare Quindi l’Ottomano 
bene a ragione scrisse : appelit^di .iU^i qmm fit 

frer 
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JrequMSf^uamgue tucessariui ,"nemo est qui nesciai . 
IL . E>eU'ordJoe del. Tutto.l’ , conservare 
e di&adtte; la, dttole infànzia i La natura c le |eg- 
rP W fODcotse ad aitare <}uefto ^acr; deposito 
,-deiU riprodaziond de! genere umano à* capi delle 
►famiglia. La patria poteflà'ì una ben intesa di. 
-•poamone , per la'qnale il figUà diVam?gHa-.^no^ 
Ctia«jaa^«ivHe,oodeMiiun pregiaditio pub’rice- 
-,»^rc. Dove màncii il genitore;^ «upplkoono leleg- 
ji ed^i magiftrati con ispezial protezione e privì- 
iegÌo ,...Tu0e le nazioni calte non hanno obliato 
qucft’ ordine di cose- r?r o; or 

I».urecpiVìu3ji-roma8Ì,per afuco e difesa del minore.’troP 
^ono il mezzo legale della reftituzione in ktegrum. 
.Ujicfta altro non :c che Ttfojitio.ÌKpr\Jtimm fiatam 
^ pripilegk»<lel «more è ampi£!m, ma non nd sen^ 
Meli Scrivani del Toro. Sotto il tkòlo Klel- Codi* 
siadvessus rem }ùdicatam rejhtutù po^o/cTor il Goti- 
frcdo vi ha notati tulli 'i* pmilegj.co'quaH le leggi 
^corrono il minote ne giudizj. Re/iitui potefi fi prò* 
.^aUDnemcm/fityvd tUegalioaemtfi cootunuxfuit: Ai. 
A»/>t*4lfrtntÌ€m a^/qae ja(ficis,.efigmpNncrpis &prm. 


4 . rr f r»n<i 

fetìl Prtttorio, etìamfi de cavfaftatu$ 

‘M tutori bus defenfusfueAt’. Etiam ààvews rem fuétcdtaitu 
Per una maggiore driucitla*ione''di ctJii- iìnporrantfe ^ 
ramo del Dritto* diremo cBe i Tichititrf ivVewo 
•efhtenze, alcuni sono* ordina rj7 lìraòrdTnàt'5 
'Il eftrcit'ino*'secondo le prerogative de^ giMrc?^ 
^e'magiRràti ?'l richiami cJrdhiaTj sono l''af^dlll- 
^Ibne e W retfattazione o sia' reclamazione t i rt- 
’iftiarfrf ftraórdiriir^ «onó la 'nnllità'eda reftitWzfè» 

«MTAtfcgaiifoHb 

‘jireccàeh'te qnfle notabile dHTereriza le lèggi ’ mét- 
tono tra quelli rimedJ^T'^*' 

(fui bafléit *To ’tìrtUnentaTe V ^ refthuzlòlft^ * 

jhtegruTTvìea chiamàta dalle leggi exf^ordhui^ 

* cuxìlium contro Jus civile ftrittùìfi ssquHoihi nWdtiKt 
11 'pretore col ‘^sno' editto nj/aritfert ceqiiftfeiB' fe'tfi- 
fus ftttcldm* mihoruh fifceprt . WptUtm'ce tiè as^ 
*^na la* ragione cidle sue nobili ’^^fole dìModd ; 
g^iTi cum inter. qptne* cen/let » fragile ejjè & i nfr^^ 
mun hu/ujmodi «ttatum canflitun G: muUis, cqttiofH^* 
^fappo/ifum ^multis injtJtìa exptfilfm ^ mmliurn à prt- 
T»r hmrediao poOkim ejk 6 téveifu 'teptmes i)M- 
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tuUtionem (i). Laonde la reftituzione è (lata dini* 
nita da Paolo (a) redintegrandx rei v:l cau/x^aéiio. 

Un auxilium cosi (Iraordinario , che le leggi prò iute- . 
lari qfficio accordano a’ininori » ne'giudia) si esercita 
jn termini di semplice lesione , e per effetto repo- 
Jitionis in prijiinum Jietum, cioè anteriore alla sentenza, 
.quella si riesamina, non sifa nuovo giudicato, ma 
.ti rifa la sentenza con moderarsi^nella parte erronea 
.opure ti riproduce. Quello che qui si opera jurit 
Muxilio^a favor de'minori , in Roma ho veduto pra> 

, ticarsi. nella Rota in favor di tutti i litiganti. Si ri* 
colve una causa colla propoda di uno e col voto di 
, quattro , Si, protpulga l^a decisione co’ motivi che 
hanno dettata . Colui che si crede travato , ri- 
corre alla Rota medesima , espone i suoi motivi 

. ,.^ 4 * 

V contrario: se peritano attenzione, -^si rescrive 
midiaiur . ^ Quello opera che si rivede il giudiaìo 
da' medesimi giudici . Se succede approvazione , si 

e 





’ (i) L. t. D. de minor. > • ■ , 

■ a. 1. Stmtent, y. 4*' >• Cosi vìen definita quando, fi 
. domanda . Quto^ .-fi è'«fiawua:.rnnM ><fsv eiyiii fitiÒ» 
. xmissx reiintegrat'o . 
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decreta ia dexntis ;> te» riforma, rsceJendum a^<fe~ 
propterea ec. Se altro' vi' è da opporre 
di ragionevole si accorda altro aitii<aurK Quando * 
niun dubbio hanno l giudici, si decreta exptdiatar, 
Allora i ■ primi giudici noa possono' più 'occuparst- 
«e ria lordecisiooe^agiudiaial mente riveduta una, 
Jueio tre. Volley secondo le <Ìrcoftanze Teda fèr- 
«aa: allora dicesi' prima sentenza, e la parte suC< 
cambcnte riccorre alla Segnatura , ottiene rappel» 
le: x> rechmaeiono ij‘ e la causa pitsSa à 9 *ìih al- 
tro ponente >{ conntieSsario') con quattro* nuovi giu- 
dici, per esaminarsi eon un secondo giudiaio ple- 
nario. In qeofìo nodo si’ fanno le tre senfefrié^ 
Con tale esempio formeremo idea della reflituiioné 
in integmm , ohe tanto ìmha razza H 'nóftfo’'sp1Hf5' 
prevenuto datl'ahito contratto '-dopòil' 1759 .Senza 
acqulftar tale giufta idea', non comprendereìnò l’ef^ 
fetto della reftìtuzione', e qntfl eh* è peggio nèh 
comprend eremo le leggi . Se coll’ appellazione per.^ 
mezzo di un altro commessario e per .mezzo di 
pna nuova illTuzioa. 4s pro^sso .«i. esamina „idi 
una .sentenza . 1 ’ ÌBgiufìitia , -colla Tdlituzkme si 

. 5 \v.' 1 » ; .. 
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coffliocia da rapo , e si esamina la lesione o errore 
occorso, ma firagiudizialmentc, «oè «on gli ftcasl 
aiti Ci col medesimo commeesario . Per iquefìo died 
Paolo (i); Tcfitiutlo ita. facimda nttufquìfqttt im. 

integru njuifuum raiput (a) . Cosicché se colle nollrei 
fornwle si àtcxiidLitoa eaae dtjeraiétrn non si forma 
nuovo giudicato , ma si riproduce la prima seatcn* 
za. Se per oppofto si Aecttti ette dsferendum,o eoa ì 
recedersi o con modificarsi . la sentenza , allora ai 
forma il primo giudicato, giacché la sentenza per 
effetto della reftituzionc -é Hata tolta di mezzo. ■ 
Sentasi ora Ermoginiano (3) : Appellatio guiJcm ini^ 
quitatis fententix quxrelam \ in integrum vero rejìitu- 
iio erroris proprii venix peiiiicnem , yel adverfarii 
circumventipnis aUegef li^e.m coniiiut (y) . L’idea della • 
leggo è la più sempitcé .j II minore dice ; non ho^ 

• sa- 

■ ( 1 ) L. 24 . 4 . D. Je minor. 

‘ fil Lo flesso ha pure denaro Timperator Gordiano L. 
utTic, C. ht imegr. reftir. poftuìata ne quid novi fiat . 

(3) L. 17 . D,’ de minor. '• 1 '* 

(4) Su tale legge nota il Goti rà eoo n. jp. Appella.^ 

‘ ‘ ‘ ' ti»- 
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Jipiito difetiiemi ; 'fono flato /edotto . Sono queft* 
k condizioni vere dell» debole età, ed esigono ta- 
le riguardo ed attenzione , che il raagiftrato tofto 
neponit eum in priflimim flatum . Se altrettanto dicesse 
in maggiore, la rispofta sarebbe pronta j tibi imputa % 
Si vede quanto le disposizioni delle leggi sono sa- 
lutari , perché fondate su’naturali rapporti delle cose* 
Quindi si comprende l’ intrinseca ragione de’diversi 
sicbiami , che coiHtuisce la anorale delle leggi . 

!Abbtan)o rapportato il rescritto dell’ insperatore Ales- 
sandro (3) che con più sensibile modo ci moftra 1» 


ttonis & rcflhutioHÌt in integrum hac tfl dijjlmllhudo , 
Qui apptUatyjudicem accufat, non fe ipfum:gui autem nfli- 
ttttionem petit, f e, <5* /»* inconfititem faciHtetem O' etrerem 
proprium.Penszio esamina la quiftione perchè ctmtro le sen- 
tenze de’sommi magiftrati le leggi permettono la reftituzione 
quando denegano l’appello ; igaia « qui appelUt,c»nqutrìtur , 
de iniquitate judicantis: sed qui cup'tt reflitui , petit «e- 
niem fmplicitatit tute, vei sdversarii circumvemtionem al- 
ìegat L 17. ff. de min, Prasleft. in lib. II. Cod. tit. 17. 
Quindi fi vede che colla reftituzione non fi può ottenere 
il riparo dell’ ingiuflizia. 

(j) X. a. C.Ji unus ex pluribut appellaverìt. 
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differenza grandissima tra appellazione e reftituzione, 
e dice cosi: Si una eaJemque causa unas appetlaverify 
ejusque jujia appeUatio pronunciata ejl , ci quoque prò- 
deji qui non appellaverit . Quod fi ataiis auxilio unus 
cantra sententian reftitutionem impetraverit , majori 
qui suo jure non appellaverit , hoc rescriptum non prò- 
dejl . Si noti qui che al rimedio della reftituzione 
prodotto dal minore, l’avversario deve assiftere , 
ma non potrebbe inerire , se si osservassero le 
leggi. Torniamo sempre a’principj della legislazio* 
ne • Ne giudizj , 1 appellazione o reclamazione è il 
■mezzo legale per esaminare l’inginftizia . Il privile- 
gi o del minore consifte in quefto ,che auxilto juris 
pub in forma ftragiudiziale dimandare allo ftesso 
giudice , che ha data la prima o l’ultima sentenza, 
una revisione ftragiudiziale e sommaria , allegando 
pregiudizio , lesione o errore occorso . Non vi è 
tìranezza maggiore del supporre , che dopo esser- 
si fatto dal primo giudice quefto ftragiudiziale esa- 
me della sua sentenza, e dopo essersi da lui det- 
to di non trovar motivo di errore o di lesione , 
onde riprodurla corretta , non fusse permesso al s 

. mi- 
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.BÙiuore di appellare o di reclamare come tutti ^i 
altri , cioè di far fisamuiare la saa causa in termini 
d’ ingiuftieia , con giadizìs ordinario^ Se quello si 
potesse immaginare , il Timedis ftragiudiziale pro- 
dotto presso loftesso giudice, diventerebbe maggio- 
re dell’ ordinario , che si produce presso il giudi- 
ce di appello , e la condizione de’ nùaeri sarebbe 
la più miserabile e la più oppressa . Che ftrava- 
g;aote e moftruoso privilegio sarebbe mai cotefto? 
Che aconvolgimeoto d* idee si dovrebbe adottare ? 
.Dcco una aensibile riprova , per conoscersi a qual 
segno un cattivo abito contratto, abbia forza di of- 
fuscare gli occhi del noftro intelletto io uà sog- 
getto il più semplice ed il più triviale . 

Infelicemente nel Foro, in luogo di principj di scien- 
za , non moftriamo avere che pregiudizi . Perchè 
oggi la reftitnzione si accorda tra ooi ne' soli tri- 
bunali supremi , e non si esercita nella Gran- 
Corte , quefto noftro uso , di cui non si sa ren- 
dere la ragione , contribuisce pure a farci sco- 
noscere la scienza del Dritto . Presso i Romani 
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la reflirutioae iit iMegrum si- concedeva da molti 
• nugiUraù:. Sentiamo Ulpiano (i) : Nane viden- 
■ ihm qui in iategrum reftiiuere pojjunt . Et tam prt- 
feSas urbi , quam atii magijìratua prò jurisdiUione 
Jua rejìitutfe in integrum pojfunt , tam in aliis cau~ 
fs , quam conira fententiam fuam . Del prefetto del 
, Pretorio parlano molte leggi (a) . Dice lo flesso 
.Ulpiano: si ab imperatore juden daf ut cognofeat , re- 
fiitutio ab alio , nifi a principe , qui judicem defiina- 
‘ v/V , non fiet (3) . 

Mi lùsingo dì a'ver esporto cosa sia la reflituzlone in 
integrum^ quantunque mi si è oppofto, che se la rertitu- 
zione è comune a’ maggiori , non pare che i minoti 
ne possano usare come rtraordinario rimedio . Sono 
'diversi gli oggetti . A’ maggiori quefto beneficio si 
'accorda per certi casi ftraordinarj (4) : a’ minori 
' C 2 prò 

(i) La legge \ 6 . 5. D. de mìnoriius . 

(i) L. 17. D. de mìa. L. un, in fin. D. de offic. praf. 
prxf. L. un. C. de fent. prttf. prxt. Novella tip. mp. 5. 

(3) L. 15. 4. D. de minor. Vedi pure L, 3. C. fi ai- 

verf. rem judicatam refiittilio pofiuletur . 

(4) Timore, assenza in servizio pubblico, mutazione di 

sta. 
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prò tutelari officio ^ a cagione «fella condizione' loro 
miserabile . Ma diremo con Cicerone ; quid verba 
curem , quum faSìa videam ? L’ opposizione potrebbe 
ferire l' idea , non il fatto del legislatore . 

UL Dunque adotteremo qual assioma nel Dritto , che 

* il 

stato, giufto errore, ec, sono i casi aaordinar) per li quali 
i maggiori possono essere reftitttitl in inregmm. Scrive Ul« 
piano .* «M Pftettr : Quod metus causa gfjlum erit , ratum 
non habebo^ Leg. s. Lìb, a. ad edidum . Ed alla 
tod. : Constnet boK clausula & vim & metum : Ò" si 
guis vi compuhus aliquid fecìt^ per hoc edidum restisua- 
tur . Non ha bisogno qui il maggiore di lesione enorme 
per rescindere , da che il fatto viene annullato non per 
la legge ordinaria y ma per effetto della refiituzione All’ 
oppofio il pretore de* miitori tutelam tsucepit . Laonde 
per essi non si tratta dif timori e di casi accidentali , poi* 
che, dice il pretore , qualunque cosa che farà il mino- 
re , presso di me non avrà vigore . Quod cum minore 
guam vìgintiquinque annis nata , geflum esse diceretur ,* 
uri qutequee res erit, antmadvertam . L. i. Lib. ii. 
Ulpiani ad Edidum . Dunque ne' minori la reflituzione 
è un privilegio di età , nè può paragonarti co'cati singolari 
de’ maggiori. 
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■ il privilegio delta teftitazione in integrum una so> 
la voka si può -dal minore . aperimeoure . o dopo 
la prima, seotenaa; o ^opo la^ sentenza di.xichia-, 
■mo pnearnfe «Av/wr/o. Per:le leggi romane U giu- 
' dicalo si aveva con tre conformi sentenze, (i)^ -e 
la reflituzìone anche dopo il giudicato poteva c- 
sercitarsi. Vi è -un' intero titolo del ^Codice ^ a 

rr- (i) Noi ci contenteremo di tippoiute le paiole delCocctt 
f Jms tiv. ccKtr. tilt, ly. »//. IF. ifm. i6. ) che esamina tal qui- 
' ,àioDe > tu <mÌMr^nfiiiMMr in hmgtmm unirs rtm jiulietiéim , 

■' ftnttutttm if[i jmrf VMlidém , cioè non piò reuauabi* 

le. l>opo aver espeAo‘.'n«BÉi«^ «.jf^onchinde ; Std impp.Di»cL 
4 f- ‘M<ucim. I» A- /». C. fi , Uti»t 

hot rtfiinuimh Mxilìmm rx/redwM t m éJ iUmd nmtiiii tìtut 
/(W t*mr4 ipfiim mhitrtm , fivt ctturn tjm tm*rtm ^ vtl ttrit»- ' 
rtm fimtntid Ut» fit , tUmmadt m in pratjaditimm mìittrit vtr- 
gm, & ùdtm Utfiimm afiru'. Lo ftcsio Coccai Jmt tivitt 
attttrttt, tii, XLIX. rw. I. fn. FU, ci dice che nella Geimania 
Contro tre tentenze non si un ammeuete reftitinione t 11 con- 
.1 trario abbiamo da Masraiiio, dcc.41 lib. 1 n.i , da Givaba 
dm. .'3]., dove aliti csemp} adducono, e moftrano che k refti» 
imtgrxm colla prima. dtciiimiefiMaBnv mk sola scn< 
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quefto beneficio- solamente diretta r ai . adrerma 
rem judicatam refiitutia pofiuletut . . . • t : : / 

Per rafireaare l’ abaso che poteva fare il minore dbl 
suo privilegio, abbiamo. un altro titolo Codi* 
telai at^ua in iategrum rejlituiie pqfiuletur ^ Colla 
'legge prima si rapporta ìLcaso della sentenza da* 
ta contro del minme dal..procontolp '. Dopo aver 
egli senza effetto sperimentata la refUtuzione in 
■- ifh^ 


■e9aaeMMMMaÉaiMmOMiaMÉMaariiMfpMMM*«aéaMMB4 

^ % 

tenza . Il Card, de Luca ci dice (irequence etseie la tcftirnzia- 
ne in iniegriim nc'uibunalì di Roma dopo ere conformi sentenze. 
Vedi disc. XXXVIII dir Jujiciìi . Per verità, dopo tre semenze 
di diversi tribunali non pare potervi estere motivo di teftituzione. 
Si dee ftar in guardia nel leggete le opere de' forenfì . Effe Tonò 
buone per le cofe della prarìca,tna non per le cofe dcT tbittò, 
E' appena cretRbilè , che i! principe 'deT fbrenlì il Cardinal "®i 
Luca, mi abbia &tto torcere dalla buona via in una Nota ddU 
precedente Allegazione pag. Qneflo per altro ftimabile ferie- 
tore ci dice, che la teftituzione nivtrfmt tra ctvfirmti ch^ ufi 
nella Rota Romana non Ita nota in jnri, e die da pià tolto ftià 
le di Curia fbndato tuli* equità naturale per alcune drcoftanee 
foprawenute nel giudizio. Dunque il nollro Cardinale in quelli , 
patte ignorava il dispollo delle leggi tornane , 
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Megmm , aveva chicAo agl’ imperatori Severo ed 
Antonino perchè ravessero. abilitato a far rivedere 
la di lui causa con una seconda reftitazione . Essi 
gii rescrissero, che doveva appellare quando la 
sentenza gli dispiaceva ^ nu se continuava ad essere 
minore , Io reftituivan nel dritto di poter appellare* 
Ecco le parole : Si pojl fententiam proconfuUe contri 
vos Ijtam defiderajìis ia integrum rejiitui , acc oh* 
tinuiftis : frujlra rurfus ut eadem qugjiio in integrum 
refiitutionìs agitetur ^ dejideratis m AppetUre enim de* 
huìftis , fi vobis fenientu difplicebat . SeJ fi adhuc 
in ea itale efiie , cui fuhveairi Jolet , appeUandi juM 
vobis refiiiuimus (t) , A tal determinazione coruuo- 
na il detto di Paolo (a) ; iniegri reftitutìo plut 
quam /etnei non ejì decernenda , 

Pas- 

<i) ,_Si vedrà fra poco che sopra quella legge sono fon* 
date le decìGoni del $. C- di accordarG al minore la rccla* 
maziooe dopo il decreto no» effe deferenium alla do* 
mandata refiicuzione . 

i ’ 

.(a) I. Sentent, eie. vii. 3. Cocczi nel suo trattato 
/ss Civi/e controverfum , lib. tie> IV- 3u.i%. efamina 

tal 
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Passiamo ad esporre la polizia che si praticava nel 
supremo tribunale del Prefetto del Pretorio . Que- 
llo nome cominciò a sentirsi sotto Augnilo , ma 
per le mani di Tiberio divenne di gran considera- 
zione e fu militare . Crebbe tanto in autorità che 
divenne il primo magiilrato nella polizia generale 
deir impero, nel proporre le leggi e nel giudica- 
re ; potejias , al dir di Erodiano ( i ) , qua non mul- 
tìon a prìncipafu abejl. Quindi molti giureconsulti ' 
furono a tale carica promossi . Ma Macrino , Pa- 
piniano , Ulpiano sono oggi conosciuti più per le 
loro opere, che per essere dati prefetti del Pretorio. 

Il Senato e l’ Imperatore solamente avevano il drit- 
to di giudicare senza appello (a). Il giureconsulto 

.1 Au- 

4>ci3dLN.=Mx>cj.Mjaesea^9a669ae^MaC9eeeMaeMOC9oatt»eoeM 

tal quiftione an refiirmtio ietttr cantra ft/fitutìonent fe- ’ 
mel ienegatam , c fcrive così.- Negatur fi petit a fernet 
denegata efl, & denuo petìtur ett eadem caufa : tot. tit. 

C. fi ftephts' refi. pet. At e» alia caufa & alio gra- 
vantine peti poteft , tifi ett altera negata fit, Mev. p. 

4. dee. 358. ’ , ' 

(») Jliftotiarum lit.V. t. ‘ ' - . ' ' 

(t) L. 1. i. e 2. D. a quibut appell. 
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Aurelio Arcadio Carìzlo (i) aveva scritto un trat- 
tato de officio prafeAi Pnetorioy e dopo averci data' 
r origine di tal magiftrato , ci dice che la sua au- 
torità fu tanta , che dalle sue sentenze fu vietato 
poter appellare , anche perchè a detta carica 
si promuovevano soggetti sperimentati per probi* 
tà e per cognizioni . Però soggiugne , che il pre- 
fetto del Pretorio aveva ancora il . privilegio di 
leftituire dalle sue sentenze i minori . Si osservi 

D qui 

** . - IP y — mnrB«ÉM>otTiiiiH xiiii n 

fi) In tantum meruìt augerì ut appcUari a prafeSh 
Tratorio non pojpt. Nam quum ante quajitum fuijfct an 
liceret a prafeiiis Pratorio appellare & jure liceret , O', 
entarent ettempla eorum qui provocaverint ; poflea publice 
Jententia principali leda , appellandi facultas interdilla 
ejl . Credit enim princeps eos qui ob fingularem indujlriam, ’ 
cìtplorata eorum fide & 'gravitate , ad hujus officii ma- 
gnitudinem adkibentur , non alitar judicaturos effe prò fa- 
piemia ac luce dignitatis fua quam ipfo foret,qudicaturut 

1. Subnitti fune etiam alio privilegio prafedi Pratorioi' 
tte a Jententiis eorum minores retate ab aliis magi/irati* 
bus, nifi ab ipfis preefedis Pratorio y refiitui pojfunt. L. 
un. D. de olE,’. P racf Fiact. • . . 


I 
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qaì il .sl^ina legi&lativo che a chiaro lame ci 
nodra qaedo luogo del Carizio da Giuftiniaoo 
adottato ' qual legge nel Digello . Un supremo ma- 
gitlrato cofiitoito colla facoltà privilegiatissima di 
non permettere dalle sue seotenze di appellare , go- 
deva del privilegio di retìituire in integrum i mi- 
nori che si tenevano lesi, senza che ciò si potesse 
fare da altri. Laonde Ermogeniano dettò (i): JPre> 
feài Pretorio ex sua sententia in integrum. fessuni 
rf/iituere , quamvis appellari ab his non possit . 

Successivamente ravvisandosi 1’ esorbitanza di giudi- 
carsi senza appello y così contraria a’principj dell* 
ordine civile , s’ inventò la retrattazione o sia re- 
cl umazione , ch’era un appello in forma dignito- 
sa . Si permise da prima ricorrere al prìncipe 

- 

(ij L. tj. D.ds tphtoriiut. La ragione che qui aflègna 
il giureconfulto fi è che la refiituzlone non contiene que> 
tela d' ingiullizia come 1’ appellazione • I prefetti del Pre- 
te rio vke sacra giudicavano. Nam cunda legum Ù" magu 
firatuum muoia in fc ttnbcns prinesfs ec. Taorr. Ann- 
LH). XI. Veggafi quello che fi è detto nell’ Allegazione 
pag. S3- ncUs QotA • 


1 
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.per via di;suppliche (i), c si prescrisse una voi- 
<a «ola il j«p/>//c«re(a) ,;e <alc atto si -chiami re- 
crattazione, come osserva su tale leggeri! Gotifrc- 
■do (3), Cosi «uppUcatio' iX'nnwt un rimedio ordi- 
hario avverso le sentenze del Prefetto 'del Preto* 

t 

jrio ; Per serbare il sillema sacrp de’ giudizj , di 
esaminarsi l’ ingiulUzia da altra mano , si {labili 
s;he tale retrattazione si facesse tra il biennio 

•dal prefetto successore (4). . . : 

D z . , ■ Fi- 



. ( 1 ) L. C. de frecibus ìmper. offerì 


(1) PiAizio in Ctdictm l.nnic* dt ftnttntih préififfi Prette- 
rio oilèrva bene che Jmfplhdtit nin diffartt nb apptlUtitni , nifi 
filnm vtrbernm nd»mbrMÌi>H€ , prtpitr rttm’tntinm fitmmtrnm jn- 
Jienm , ' . . t. 

( 3 ) Vedi pure le L. ptn. in fin. C.de fti. inflrum. L, 
uh. §. I. C. 4e temp. app. 

(4) Ijtigamtbus in ampìifjìmo Prettorìaufi PrtefeHura 

fuilicio , fi comrit jus fe lafos affirment , non provocandi 
' . , , . . * 
Jcd [uppìicandi licentiam miniflramut ; ìicet prò curia , veì ■ 

gualibet pubìica utilitate , feu alia confa dicatur proì.atii 

fcntentia : ncc enìnt publìce prode/l fingulis legum admi~ 

n'icula denegarì : ita videlicer, ut intra biennium tantum 



Finalmente Giudiniano , colla sua Nov. itp. cap. 5. 
'dette stilema Aabile alle reclamazioni contro le 
sentenze del prefetto del Pretorio , che vedremo 
adottato dal noAro Re Alfonso nel Sacro Consi- 
glio . GiuAiniano dunque prescrisse, che se fra dieci 
giorni si fusse reclamato, si dovesse dal vincitore 
dare la malleveria. Sentiamo ora quell’anima del- 
la romana giurisprudenza Giacomo Cujacio , che 
cosi scrisse : Namque id volani , pofiqaam prefc&o 
Pretorio fucceffum efì , inira hìennium pojje retraSa- 
ri fententiam jujpt principis , /applicante eo, qui fen~ 
lentia pra/eéti Praetorio damnatus eft.El notanda eft 
haec differentìa inler appellai ionem et retraSationem . 
Nam appellatione interposta , nihil innovatur , id eft 
Ju/penditur execuiio fententìae . Al libello /appi ice da- 
to principi ut caufa retraiiareiur , hoc nullum adfert 
imped imentum executioni fententiae praefeAi Praeto- 
rio . Uov. i ip. cap. 5 . Eft alia differentìa inter fup. 

pli- 

no^ro numinì cantra cognitionales fedis Pretoriana prefe- 
'Bure fententiat pofi fucerjfionem judicis numerandum , 
fupplicandi eh trtbuatur facultas. L. unte. C. de fenteot. 
praef. Praet. 
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plicationem et reftilutionem in integrum : nani //>/o 
«a/ praefeAua Praetorip -adverfus fententiam faam di- 
re poteft reftitutionen in integrum L. in cau/a ^ult. 
et I. feq. D. de min. At caufam retraHire ipfemet 
non poteft ; caufa retraHanda demandatur , non cidem 
qui fententiam dixit ^ fed fuccej/bri, lat^nio il primo 
prefetto del Pretorio , che non poteva della sua 
sentenza esaminar 1* ingialli zia, poteva accordatela 
rellituzione , in quanto che non trattandosi di pro- 
vocazione non si faceva nuovo giudizio , ma una 
semplice ftragiudiziale revisione del primo. ^ 

E finalmente noteremo quale llile si usava in auii- 
torio principia (i) , cioè quando T imperatore me- 
desimo giudicava. Sentiamo UI piano (z):}. i. Sin 
autem princeps fententiam dixit , perraro foìet per- 
mittere refiìtutionem , & induci in auditorium futm 
eum , qui per injirmitatem astatis ciptum fe dicat ; 

dum 

(i) yiuditorium principit erat in quo caufas judicaht. 
Erat dìvertum a tribunali . Solebat princeps proprie ia 
auditorio judicare , ut prò tribunali eognofcere & in utro- 
qua deterntre. Pìtiscus, Lexic. antiq- roman. 

(a) L. i8. D. de mìnortbtts • 
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dum e* tfxot frt> ctufa fiint dUia non àltegat , vtl 'ah 
ttJtfocgiia prodilim quetatnr « Denfqùc Glabfionem 
Acilium diìwt^ Soverus & imperator 'Antàninus' non 
midierant , iacolorate rejtiiui defidcrantem ’aiverfu» 
fratrem poft fpeoiem - in auditorio eorunt jìnitam 
S ed & Percomio Severo centra res BIS judicatai 
in iiaegnm reJfUui divut Severua & imperator All- 
toninua permiferunt 'in auditorio fuo examinari — j. 3'. 

Idem imperator Licimio Frontoni refcripjit , infolituih 
offe , pq^ featentiam vice fua ex appellatioae diAam\ 

^alium in integrum roftitutionem tribuere , nifi /cium 
Priaeipem . ^ - ' 

La cosa la pii grata che possa mai provare un uomo 
della facoltà, è il sacro linguaggio delle leggi . Mi 
si permetta dunque di esporre Ulpiano nel noRro 
linguaggio , tuttoché non abbia 1* energia medesi- 
ma . Ci dice dunque queflo giureconsulto : Se ^ 

mai il principe JleJJo abbia profferito fentema , 

Juole ben rare volte permettere la rejìituzione in 
integrum , ed ammette fola al fuo uditorio colui che 
afferifca di effere flato per debolezza di età circon- 
venuto ( che è quanto dire al solo minore ) : pur- 
ché 


Digitized by Google 



3 « ' 

chè alleghi per la icaafa move eofe che non fiana 
fiate dedotte , avvero fi quereli di e fiere fiato dalt 
ftto avvocato tradito . E finalmente gl' imperatori. 
Severo ed intonino noa ammifero Glabriotse JcUx 
Ih, che fenza nian colore domandava efiere contro del: 
fratello refiituito , dopo efiere fiata la caufa decifa nel 
lor Uditorio . Ma a Profennio Severo che aveva di‘-> 
mandato la refiituzhne in integrunt contro DUB\ 
aeatenxe , gli fiefii ' imperatori permi/ero , che fe ne 
facefie T e/ame nel loro Uditorio . Lo ftefia Antonino, 
rejarifie a Licinio Froatme non efier Jdlito pratiaufi. 
dopa la feateaza profferita da un giudice .delegato té 
eaafa di appello , che un altro fuori del principe ae~ 
tordi la refiftaeione in iategrvm^ qaì che 

tanto la redituzione è lontana da ogni ombra di 
appello , che al minore si accorda ancora centra 
la sentenza di un giudice delegato in causa di ap- 
pello , e si accorda contra ih judicatam fìno iw 
auditorio principia . 

IV. Il gran Federico di Svevla fece delle disposizio- 
ni analoghe al dritto comune. Colla sua collituzione 
Minorum jura , ordinò che a’ minori tanto in glu- 

di- 
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dizio quanto fuori pregiudicati, s’ intendano salvi 
ì loro, dritti, e che la reftifuzitme in integrum ab- 
bia luogo quando siasi al minore cagionato dan- 
no 0 per la 'Sua condiscendenza o pCr negligenza 
6 fraude de’ tutori , o per inganno degli avvetri 
sarj (i) . Quello celebre legislatore fu il primo 
che sul finir della barbarie ftabilì un. ordine ne’.. 
giuclizj, con iflituir de’ processi de’noftri più sem-'> 
plici , le prove teflimoniali , le sentenze scritte 
gli appelli . Colla coftituzione Capitaneorum pre- 
scrisse l’ordine da nd juftitiarium primum^ 

deinde ad magiflros juflitiarios & demufn in defeAum 


/ìirtm 



(i) Mintrum jmr* , qui in jftdicih vtl txrra juJicU immo- 
Jlcc laep jtrcIrMiitr , prMccipimmt invnUua fervxri , qMttiu in illis 
enfhns tanmm ficeurrìmms hnrfieh hr intigna» yefUmtknh in~ 
d»lt* , in quiim tifdem LEGES VETERES fnccurrthutt , vi- 
dclictt p fncilinut fui , vii tnttrnm , cmrntirnm , bédìtrum fot 
tììtm pricHmlcrnm frtmdt , vtl ntgligtmU, Mtt dth ndvirfnrif 
rum fnirnm Uip probaninr . Quella coftimiione i degna di et- 
sere nota» . Federico prescrive in quella patte 1’ osiervanza del 
Dritto romano quando appena si cominciava id insegnare nelle 
scuole . 
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omnium ad magnam Curiam nojlram volumus proda- 
mari . Federico dopo aver dispofta la liturgia ne' 
giudizj Colla coftituzione Lite legitime contejlata ^ 
volle che ulterius autem de communi jure ( longo- 
bardico) nullatenua AVDIATUR , nisi personce MI- 
KORIS aut mulieris PRIVILEGIUM allcgatur . 
Quello gran legislatore pietatis officio ftraordinaria- 
mente protesse le persone miserabili^ con accordar 
loro il foro della curia regia , prcefiito sacramento 
quod adversariorum suorum forte potentiam perhorre-, 
eeunt (i); foro che allora era un grande oggetto. 
Federico volle ancora che per le persone misera- 
bili la processura fosse gratuita , e che ad essi si 
dellinasse l’avvocato e gli alimenti durante la lite» 
come si trae dalle sue codituzioni (2). 

E Al-' 



( I ) Coll. Sutitimai mt M*gn*t emÌMt ntjhàt . Rammeiitìanct • 
quali erano i tempi di allora : tutto era violenza ed anarchia . 
La tnagiftratnra regia appena era cominciata , e Fedeiico le det- 
te forza e vigore . 

(1) Ved. la Collicoz. Ltgt prétftuù pittstìs tjjitìt fmggtrtntt 
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Alfonso con erìgere U Sw G , e col renderlo ituppeU 
labile, fece tre cose ad imitarìone della prefettura 
pretoriana . I. Che le sentenze si dovessero esegui» 
re , con vietarsi di produrre le nullità. II. Che la 
sola retratt azione fosse permessa. IIL Quaudo cosi 
due sentenze uniformi si fossero profferite , si aves- 


se 


fiàUiùauu fafiUù, vidMÌi , *rfbdKÌSt fdMftriiMX Jé» piìsb0tliitt d*- 
HUhu , frtujiritm etmr* petente! ttgentUmt am defeiuUmibiet 
eau/àt Juat,jite jeera ne/hae curiae Jeferemìim oAvecaiei tjr ptegì- 
lis , fi catefa pepejeeru , de carta nefira gratit tS^ expenfat aììea 
wBeù aeeefiariat , ebetm aerefarìaat ia caria meram trahaae , ara 
•n» ttfiiam predaceaderam eaepeuetia per cariar praefidtm largiri 
dtbere eeafimaty aaUat ab ipfit prtptena ^ertéat ab apparittrìa 
bm, vel tabeltieaìbat atfirìt emnitic , aat ,pr» feittentìaraae fab» 
leriptienibat aliijaid velamat pofialar! . Per cScteo delle coftira. 
kioni del Regno, nella Magna Curia crai! incrodoRO il gravame 
per fapplieatienem ad imirazione delle topreme magillracure de’ 
Romani. Ved. Rid a;o e i;a . La semplicici de’ tempi noa 
permetteva ancora la retraRaaione ia ferma jadiclì . Non anca- 
ta il Dritto Ronuno aveva fatto ritorno nel Foro con tutu la 
tua foru e macAi . La ptetente noAra economia de’ptocet» fa' 
iAituiu da Ferdinando I. ' ' 
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se il giu(Kcato '(0 • Dunque per Sversi'il giudica- 
to , la seconda séntcnxa dee proferirsi in termini 
di reclamazione ; c con ragione, perchè si sperimen- 
ta informa Judiciì , senza di che non farebbe figuri 
di appello . Si vede quanto le leggi hanno serbato 
l’ordine della giuftizia, quanto le noftre sono con- 
cordi a quelle de 'Romani che meglio di tutti hanno 
tonosciuta la buòna legislazione . Si cerca ora sape- 
re , se con quella generai coftituzione data al S.C. 
siasi o no derogato al privilegio particolare de* 
jaiaoii , cioè della rellituzione in inlegrum , che ci 
«viene dai diritto romano , e della quale Federico 
II ordinò l’ osservanza , La ■ quifUone sarà la flessa 
Jjcr l' originale della prammàtica di Alfonso , eh’ è 
la Novella 1 19 cap. 5 , in cui non si paria delTa' 
rellituzione in integrum (z) . Chi sarà mai co- 
lpi che potrebbe tanto ideare, dire c sofienere? 

E a . . V II 

> 

t ' I . 



(ij Ved. la pramm. f'. de offe. S. R. C, 

^ (a) Ecco le parole del cap. V. della Nor. itg. De ntrd- 

Bet. 
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11 solo dubbio sarebbe un manifefto argomento del 
pénrertimento della noftra ragione ta fatto di le* 


gisla- 



OtuicHÌius ftHttmimrmm P. Prticri» . jUind *d hte cnfìtntum 
fitfrM indigent prùvidtmié fr0fpcximiu tmtndurt , fmix tnìm )»• 
frt Uges dtctmmnt,, fi ^fttmdt gltrùfiifiim frxfiiS 6 /ier0rmm pnt- 
„ ttrirrmm ftmtntUm fr$ttdtrÌHt , nmH*m dffilUtitntm 4 tdv*rfiu 
t, itm tfftrri ,, : fluaimm fx»tits fiintnti* gliritj^pmtrm» fr*- 
JMtrxm emjm/cmxfut rtglnùt frtftrtumr , (j- mmus ftrfx» UtigM- 
timm fxiMvirit fi grtvxri , btbtre txm licmUm ftùtitntm tffirrt 
gltrìtfijfimis prtfidh finttmi/UH fratttlermtt i *»t etrmm etnjt- 
lurìis , »xt CMxfit intrnlmeentibxs y hnrA dtetm ditrmm mdxcut 
ffit frtimm» fimtmixm ; mt hte fmifiem» , xm adhtr extcutia- 
’ iti finttmié €ontrtdMnr , nifi frìxt fidtjxjptmt dipuu prsimtrit 
viSrtx fxrt , ,, txxt* fm/uuìtxtis , ^mxxu fxk rtndtmnxtit s ut 
>1 fi p*fi rttmSutitxtm m*de Itpthm frtctdtmt fimttmÌA 
„ rtfilvutxr , Ttt ti cxm dugumtntit Ughimit reftituttxr ,, . Sì 
vtrt ixiré mtmtrxMt deetm dierum inducttu ptfi priUtum fimén- 
titm »M tbtuUrh libtilum h fui pmtdi fi Ufum ; juitmut eum/i 
txtcutìentm firn fidtjuftrt frtetdtrt , rttruBxtitxit jxrt firvxxdt 
illi qui fi grxoimm pmxvtrit . Il pià impadcnte gavillatore non 
ivr^i ceno r ardimenio di soAenere di aver Giaftiniano col stio 
^enzio abolito il privilegio de’ minori « perché qui non I' ha 

n- 
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gislaeione e di giurisprudenza • Egli è umiliante 
per me 1’ entrare in simili discussioni : è umiliante 

per 



ficordato , mentre il Codice ed il Digefto Contengono piii inte< 
ri titoli a «juesto tolo privilegio relativi . 

Ecco ora le parole della prammatica V. de offic. S. R. C. ; Se*- 
ttntUt Mttem e!r Jecretd Conjilìi , d- qmc^md ab et erdinatum , 
frtviftmvt faerh , «r a fmpreme a-nìft iribaaali , exeq*Ktieni 
mandari tdin» perpetm» jabemui , a ^aibtu ne<fMt appellari , me 
da carmm amiiitate dici pajfe eaaetdimtu , eauiianem tamen pritu , 
m fieri haBemes ctafaevìt , de rtftitmeuda in eafn fieeennebeniia , 
fi pra revifiane fmerit iirfra deeem dies fnpplitatnm , prafiari va- 
hemus ; licere tamen velnmiei , eandemnattem intra jnris ttrminnm 
' fiepflteatianem eidem in Cenfilia cantra fentemias precefites te- 
vifiantnt pettre , d" a nafira CanetUaria , fi print jndicata par/et- 
rie fenaper 3 td fappUcatiana revipanit littrat impetrare Sacra 
Cenfilia axhibendae , nbi ante anni daenr/nm nniai precefiitm rt- 
. vidtri , atfne etiam itertem , ficnt ai jnfinm vifnm fnerit , jndi- 
. aari erdinamnj , iUh , epuat merita legitimeefu inflafitibnt fnfpa- 
Set partibnt tfie navtrit , rejaHit . Pefig/tam vere dna a Sacra 
Canili ie can ferma fententia pramnlgata fnerint , ptrpetnnm , VT 
•KACTENVS IN REGNO OBSERFATVJU EST , fiUntinm 
impanendnm ejfe dteermmnt. 




/ 
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'per.il S.C. 4i «scfibitare le sue p^erogativ^ preto- 
riane in contraddizione del prefetto del Pretorio.. 

V. Sono cose diverse sentenza nulla e sentenza in- 
jgiufta, come in un prete dilHngueremo sacrifìcio 
Bullo da sacrifìcio sacrilego . Una sentenza giufla 
pub essere nulla , ed una sentenza ingiufla pub 
essere legittima e .valida : ingiufla quando lede U 
dritto del litigante , nulla quando lede la legge 
espressa (i)« La sentenza nulla non esifte , onde 
non passa mai in giudicato ^ e non ha bisogno di 
appello . La sentenza ingiufla, senza gravame, 

pas-, 

Xi) Brissonio .• Nullum effe }ure civili dicitur , quei ' 
nUllius momenti eji , quod non valet , neque confiftit. 
De verb. flgnilìc. 

(a) Sententiem cantra mamfettam jurii formam da» 
tam , c’infegna 1’ impetator Alc&andro L. i. C. quando 
provocare non eft neceffe , nullat bahere viret palam effe 
G" ideo in bac fpecie nec provocationis aintilium neceffa» 
rium fuit . E la ragione ce l’addita DIpIano , elegantemen- 
te dicendo: Condemnatum 4eùpere debemus eum qui rite 
tonàcmnatus eli , ut fententia valeat : caterum fi tlìqua 

t * • 

f4- 
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passando io giudicato , acquiìU 1’ effetto dell' alie« 
nazione e della prescrizione. 

Dopo essersi vietato nel 14^ neU’erezione del S. C. di 
proporsi le nullità contro le sue sentenze , colla 
prammatica di Pietro di Toledo de’ to gennaro- 
i$if.5ysi permise di produrre le nullità poggiate </r. 
jure & in fa&o , eh’ è quanto dire le vere nulli- 
tà . Nulla sarebbe la sentenza cantra jua eonjiiiii-' 
tum : per esempio , se data da un giudice incompe. 
lente ; se si fusse garentito un nuovo acquido di 
Chiesa in disprezzo della legge deiramortiazazione^ 
se si fosse deciso contro di un pupillo, con sentirsi 
il tutore e senza darsi il curatore. Nullità in 
sarebbe se si fusse condannato alcuno a pagare mille 
in forza di un idrumento ^ mentre T obbligazione 
fusse di cinquecento. Si vede che sentenze cosi fatte 
sono ipso jure nulle . Dunque la permissione data 
al litigante colla pranamatica del 154} di produr- 
re 


catione fententia nulliui momenti fit ^ dicendum efi con- 
dtmnatìonh vertum non tenere • h- 4 6 D. de re jud. 
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re le nullità in Jure vel in fatìo altro non era, che 
il dritto eh’ egli aveva di potere in qualunque 
tempo arguire una sentenza ipso jure nulla. Di 
quella facoltà se ne fece abuso, con confondersi la 
sentenza nulla e la sentenza ingiuHa , e si vide , 
che sotto l'eHerior colore di nullità si voleva rac- 
chiudere la querela d’ ingiudizia . Si à dimoilrato 
nell’ Allegazione precedente , che a tale abuso ci 
sospigne acerbam omnino genus judicii. 

Torniamo a’ noflri principi • i'SS* vuole che 
1’ ingiuftizia si debba esaminare in modo ordina- 
rio di appello o di reclamazione , non in modo 
ftraordinario di nullità , e quando si propone in 
termini draordinarj di nullità , la prammatica le 
chiama calunniofe , e per frenare quello abuso ha 
soggettato l’avvocato che le produce a multa. Fi- 
nalmente non essendosi riuscito, nè pure con rad- 
doppiar la pena, a frenare tale abuso , poiché il Fo- 
ro r aveva generalmente adottato , nel z^io (i) 
si ordinò : che ne' tribunali , dalle sentenze de' quali 


non 



(i) Colla pramm. IV. §.13. de dileiio»- 
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. non si appella , ma si reclama e si supplica , non si 
ammetta supplica o reclamazione de' decreti di essi , 
per li quali si determina che non ojlano le nullità. 

Io ho moftrato nell’ Allegazione antecedente quale 
persecuzione nel corso di due secoli hanno i mag- 
^giorì sollenuto dalle noftre prammatiche per l’abu- 
so delle nullità calunniose, e quale abborrimento per 
esse hanno le noftre leggi moftrato , senza che 
siasi ottenuto l’ intento . ; 

Vl.Con quefta pram. del i6 io si fece una vera novità, 
e fu quella di dar 1’ effetto della reclamazione al- 
le nullità abusive . Ma quello rimedio non può 
considerarsi nè legittimo , nè legittimato , ma sem- 
plicemente tollerato , e lo dimoftrano le pramma- 
tiche pofteriori del i(>66 e del i66^ (z) , che 
ftabiliscono , che le nullità si abbiano da decidere 
fra due mesi, e passato detto termine si abbiano per 
rigettate , e si proceda alP esecuzione delle sentenze ' 
e de' decreti , quantunque siano nullità notorie , proi- 
bendosi ESPRESSAMENTE a’ giudici il poter arbitrare 

F e di- 

(i) rrtmtn- Vili- J- pramm-^ & io dt dilar. 
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* dispensare al termine predetto per nium Muse o cir- 
.cojlanza che si fosse . Ma tanta è la corruzione del 
Foro , che tali leggi non si osservano . 

Or è da notarsi , che il giudizio di quelle nullità 
abusive ritenne i principj della tua prima liturgia 
accordata alle vere nullità di dritto e di fatto , 
cioè che lo flesso commissario co’ medesimi giudi- 
ci, senza nuova -iilruzion di processo, dovesse de- 
cidere: ed in quella soia liturgia differiscono dal- 
la reclamazione . Il litigante par che abbia perdu- 
to nella liturgb , ma ha guadagnato colla sospen- 
sione della sentenza . Ma riguardando tali nullità 
abusive per il legale loro flato , continuano ad 
essere affètte del vizio della lor origine , che fu 
la corruzione del Foro e non mai una legge . La 
flessa pena lo dimollra , nè mai un richiamo le- 
gale potrebbe essere come delitto riguardato . 

Ma quella novità fatta da noi nel sillema delle leg- 
gi , merita 1’ attenzione del giureconsulto . A 
beo riguardar la cosa , non si è fatto altro, 
che , per mezzo di un rimedio dannato e sog- 
getto a pena , contentare per modo indiretto la 
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rabbia e là disperazione del litigante , al quale 
la legge denegava un «occorso sospensivo con- 
tro di una sentenza eh’ egli riguardava ingiù* 
fìa . Dunque non si è fatto altro fucata forenfi 
fpccie , con quello ritrovato forense , in frode del- 
la legge , che di ' sospeOdere 1’ esecuzione del- 
la sentenza e di permettere 1’ esame dell’ in* 
giullizià ex eifdém adis non in forma judicii , co- 
me la legge prescrive . Rimedio veramente ain- 
plssimò è la nollra reclamazione , perchè ci abi- 
lita a nuove prove' con nuovo giudice coraraessai- 
, fio e da sperimentarla in altro tempo bènérico . 
8i sa che il TEMPO è il maggiore dc’rimcdj per 
li miseri niortali contro al duro fato delle acci- 
dentali combinazioni , perchè ci viene dallàl prov- 
vida Natura A ben giudicarne , il giudizio delle 
noftre nullità è un vero lotto’; si paga per avere 
-una dilazione' : ora si guadagna, ora si perde. '• 
I Romani non conoscevano quella ■«nullità , che ci sia 
Ho tanto familiari, onde noi non riusciremo a com- 
binarle co’ principi facoltà . Il decreto che 

noi facciamo : Nutìiteies chjìare in ^termini d’in- 

F z giu- 


Digitized by Google 



M 4f )^'- 

eiuftizia, è un vero mofiro legale. Ci piace di essere 
misericordiosi a spese fino del senso comune . Riguar- 
dandole per gli effetti legali , si dee dire che presso di 
noi ftanno in luogo di reclamazione , pofto che col 
loro mezzo si esamina la querela d’ingiufiizia , e 
pollo che non trovandosi sussillente, si denega il 
beneficio di reclamare . i . - ^ . r i 

Per lo contrario ninna novità , proibizione ninna , nè 
espressa, nè tacita si è fatta sull’ajuto ftraordina- 
fio, che per privilegio le leggi accordano a’ mino- 
ri . Ed è da osservarsi, che ne’ tempi medesimi che 
ti fulminavano tali leggi contro le nullità abusi- 
ve , coftantementé c pacificamente ' si vede osser- 
vato il dritto comune sul privilegio de’ minori. De 
Franchis , che fu creato presidente- del S. C. nel 
i5p2, colla sua decisione yoì ci dice, che si trat- 
tb in quello tribunale, se la reclamazione prodotta 
dal minore dopo il decreto non esse deferendum pe- 
tite in integrum r^iiutioni, sospendeva o no l’ese- 
cuzione della sentenza : e si decise che non so- 
spendeva , non cnim dubìtabaiur posse redamarì quod 
eeset decreium preferii Pretorio , Se quella pratica 

fos- 
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fosse fiata abusiva , nel 1610 si sarebbe sicura- 
mente corretta allo flesso modo , col quale si cor- 
resse quella delle nullità . >\nzi .nel 1^27 si trat- 
ti) la causa nel S. C. tra il ballato di S. Eufemia 
e r Università di S. Biase , rapportata dal Tasso- 
ni (i). Dopo essersi la causa decisa, non il presi- 
dente del S. C. , ma il Collaterale , eh’ era il Se- 
nato legislativo , decretò che si fosse propofta in 
forza di rellltuzione in ìntegrum e si decise : non 
fssc dcfercndum . Con nuova decretazione ordinaria 
del detto Collaterale si accordò la reclamazione, e 
fu fatta parità. 

Staibano (2) ci rapporta la decisione del S. C. de’ 
ip novembre 1630 uniforme a quella del de Fran- 
chis . 


Fi- 



(ij De Mntcjate veri'. XiU, ovjtr. i. 

(») Resolut. forenslum decisarum LV. ; Per Jecretum S, C. 
( I S 3 o ) mJ reUilenem e/». CeriJUinrii yfpicelUe fuìt previfum non 
effe deferendnm reJlitHtioni in ìntegrum petitne prò pnrte convenite 
juxtu /cripta in hac refolutione , Pojlmodum cum fui/fet ah hoc 
decreto recUmaium , oheeatum ittrtem verhnm fieri loco ree la- 

ma- 
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Finalmente nel 1635 colla pram. 81 ie offic. S.R.C. 
§. 9 si ordinò espressamente : recando colla recla- 
mazione confermato il decreto , non rejli più luogo al- 
ia parte succumhente 'di reclamare ; reftando però 
SALVI gli altri RIMEDJ che di ragione le spetta- 
vo . Q,ui la disposizione si riferisce ftrettamente al 
dritto comune , se ci rammenteremo quanto si è 
notato del privilegio de’ minori . 

n 

mtuitnlj , /*// per nu bedeirns ritmrfmi uà demìnum prteejìdem S, 
C. VrJinKm , per qnem Auetiih ptriibHS futi prtvifiem , qutd ext- 
»0ta prhis femernU S. C, f*rtt veritm in J, C. late rtcUm»- 
tjenii . £t, maxima cum ratUnc , quia reftituù» in integrum fi- 
mel denegata , non ejì iterum concedenda , L. i C. si szpius ia 
, intcgr. rcftic. poftuL maxime ad finem retardandi execmienene 
fentemiae . Prxf. de Franchis dee. yoa n. 4 parr. 4 , uhi in 
puntlo refert deeifum , qued lìcet a decreta denegatienit refiitutia- 
nii detur reelamatia , dihet tamen priui exequi ditlum decretum 
S, C. qued hahel execetiianem paratane ut fupra . Et demum in 
anno 16}} falla iterum relatione in S. C, fuit in grader recla- 
maticnii confirmaium dillum decretum . Si è de((o che de Franch. 
fu presidente del S, C. nel isqi . La sua decisione per dirsi 
fatta nel idjo in punSa dovè essere dopo il rSio , in cu! fu' 
data la ptarrnratica per !e nu'ilitè , 


Digitized by G^lOglc 



4-( +7 )<► 


Il Sorge (i),ch’è un vado fiume che con l'oro por- 
ta molto fango , ci narra la doria delle vicende 
occorse in queda parte nel Foro : e le sue parole 
sono degne dell' attenzione così del giureconsulto 

che 


(i) SoRGc esamina U quidione nella sua opera intitolata Jkt'u^ 
frmdtntÌM ftrtnjis , tom. VI. cap. I ; <i» dtattum non tjft dtftrcndum 
fojpt dici dtcremm ctttforme . Aggiugne i vldeiur re/ptitdtndiim 
ntg*ùve , tfMÌ» rtmtdium rcjlhutitnis Ìb imtgrum ntn tjl rimt» 
dìnm trdìnBrium , ftd cxtrterdintriBm , d- dìjjuile tfi in Hit 
citinirt. Dopo aver allegato molte autorità e deciliooi, secondo 
il metodo de' fbrenli, e dopo aver addotta la prammatica V, dt 
tfpcì» S. R. C. senza bene intenderla , come quella che secondo 
•lui pnhìtet pfft recUmnri n dittimi decrcttt tinfarmibns , soggiu- 
gne ; inmen tx ANTIQXJO Jìjli trìImnMlnm ndmittiinr rtcUmn- 
tit n decrttt ntn tJft dtftrendnm , con rapportate lunga filza di '' 
decifioni e di autocitì di dottori . Dice in oltre : vtrnm lempe- 
ribni ntjhrit ntnglt PROXlAtlS in prtxi rierptnm habemnj d 
pinriti vidJmni judicnium dtcrttnm ntn tjft dtftrtndnm tinform* 
tjft & prtpttrtn fnìt txclnfnm rtmtdium nnlUittnm ob EAM‘ 
DEM RATIONEM tx qna in pragm. 4. dt diUiitnihns §.aj 
difpiniinr advtrjus dtertinm nullitates non obliare prtdnci ntn 
ft£i rtmtdinm rttitmaiitnii, cttm ttiam dttrttnm pnudiSnm ani- 

li- 
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che del politico osservatore . Sorge ci moftra, sen- 
za volerlo , cosa sia li noflro Foro , ed a qual 
segno vi ha regnato lo spirito legislativo. 

Sor- 



licatcs non obliare dicUrtwr ptr fr*gmMÌCAW> H/tijurme . Vtggaù 
ora quanto (ia giuda la nodra doglianza che nel Furo abbia re» 
gnato Io spirito legislativo . Si eccita sulla legge un dubbio per 
effetto d' ignoranza : e nel dubbio lì decide, in vece di domanda* 
re r oracolo del Sovrano , eh' è il solo legislatore . Sorge ci 
dice, che non prima del 17 1} a rclarioiie del conliglicr l\o- 
zcra nella causa fra le due comunità di Botbona e di Cambiano, 
dopo elTcrli deciso titn effe defertnAum , propodeli le nullità , 
ventK ordinalo di reftituirli che lo ffelTo venne solennemente 
deciso nel 17)4 nella causa del barone di Teverolji a relazione 
del conligliere Vitale, perchè dopo effèrli detto ne» tjft dtftrtn- 
d»m dia domandata reffituzione in inltgr$im del curatore de' fu- 
turi chiamati al maggiorato , lì vollero proporre le nullità : re 
plerA difcnjfA fuit mand»ta refiitutìe riHUilatum ex ^ue egebattir 
de duotut decreth cenftrmibHt ; Et ad ^ttamplurlma exempU ifuae 
in cenlrarinm aiducebatilnr refpendebatur illa precejjìjfe ex tjuo id 
tten fnirat oppefuum & ree nen difcnjfa . Lo ffclTo fu risoluta 
nel 174Z nella causa della chiesa di Maglie, e nel 174} nella 
causa coll'tlniverfità di Pozznoli e nella causa tra il principe .di , 
TarCa c l'univetliià dì Terranova. Sorge però concliiudcdiceckioci.- 
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Sorge dunque cii-narra che in queflo noftro secolo 
comincib a mettersi in dubbio l'essenza della re- 
Aituzione da’ metafisici corruttori del Foro, per li 


G , pro- 



JV*» detunt t*mm ctmrmrÌ 4 txtmfU, t^dtmqm rtctnti* > Ed ec- 
co la cosa ridotta a «r» . 

Quello racconto del Sorge ci moAca la corruzione portata nel Fo- 
ro dall’abuso delle nullità, e l’ignoranza in cui in quefto se- 
tolo i esso caduto sulla scienza del drino . Si sono confuse le 
idee , ti sono obliati i principi ■ Non solo si sono poAergate le 
leggi, ma si è voluto senza mlJPtne fir da legislatori. Non fia 
meraviglia se dal r?!} fino al 17J9 il S. C. moftra un perpe- 
tuo prospetto di contraddizioni ne’ suoi giudizj . Ma non ù 
troverà esempio di essersi denegata la reclamazione dopo il de- 
creto »»« efe dtfcrtndHm alla reftituzione. Pofliamo addurre m 
elèmpio la causa tra il principe di Colobrano e ‘ la città di 
Moscone. Nel 17;} fi fece la semenza contm della quale quel- 
la Città domandò la teAituzione in imtgrnm ; ma a 6 settembre 
• 7 J .4 fi decise rtn tjfe defcrindum . Quindi domandò la recla- 
mazione, e chiese deAinarfi il nuovo corameVario . e dal preli- 
dente fi ftee la solita decretazione : noteinr dia é- cxecntn „u- 
tiirr finuntU f,svid,U,mr . Tali esempj sono infiniti prima delU 
pan noviri f.tttfi nel 17; 9 colla consulta dell, reai Camera ' 
dettata dalla Aessa corruzione del Foro . ^ « 
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progressi ' che li sono; fatti nella scienza .delle 
leggi . Le nullità ne sono (lata T occasione . Si è 
veduto quanto le noftre prammatiche dopo averle 
proibite , si sono travagliate a raffrenarne l’ abu- 
so . Le. oofire pramauticbe , tutto che .dettate 
da forenai , ma non ignoranti delle leggi , non 
ci parlano che di quello abuso . Non è ripu- 
gnante alle regole de'giudizj il cumulare colle nul- 
lità r appellazione (i) , onde ha potuto essere 
quello un motiva che ha dettato il $. 03 della 
pramnu 4 de di/s/. 

Ci si oppone che lo (lesso effetto abbia ora d’avere la 
reflituzione in integrum . Ma se si vuol presumere 
ehe la prammatica del 1610 abbia eguagliato le nul- 
lità alla reclamazione , quale prammatica ha poi 
eguagliata la reflituzione in integrym alla .reclama- 
zione? Si potrebbe, cumulare all’ appcllaziane lare- 
iUtuzione,come'le nullità Reflituzione ed appella- 
-zione insieme formerebbero un vero contraddittorio 



(i) Anzi ciò vien permefib dalla legge - Vedi L-gn#- 
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'ne' termini medesimi . E^non sarebbe diftrutta ogni 
■giurisprudenza ? Se 'la leftituzione: w integrimi 
extraordinarium auxilium & datur. dn fubfidium y per 
'quale metamorfosi oggi diventa ordinariun auxi- ■ 
’iium? Grazie a’progréssi del noftro Foto, l’ordinario 
■ e lo llraordinirio sono divenute idee sinonìme . E 
quale' de’noftri Sovrani ha poi ordinato di diftrug- 
gersi il privilegio dc‘ minori.’’ Come! Si potrebbe 
. 'ciò presumere , mentre nel- 1635 , venticinque 
'anni • dopo 1’ innovazion fatta delle .nullità', 
la prammatica contro 'due sentenze del Con- 
siglio riserbo aolvi gii altri rimedj a ahi apet- 
tano di ragione ? Ma io veggio già (n che 
consifta tutta la perfezione legalo, che ci vorreb- 
be dare la metafisica di un Foro Legislatore •, Là 
reilituzìone si è fatta 'eguale alle nullità , ed • il 
•beneficio del minore si vorrebbe far oggi con- 
sifiere nel prodursi senza il deposito della pe- 
na . Ma si deve aggiugnere un altra perfezione , 
ed è quella, che avendo noi trovato il modo , con 
falsi attefiati di povertà , di eludere il deposito 
'della pena , effettivamente quello privilegio, pu- 
' G 2 pii- 



5 »->« •■ 

4» , <> i f > t tii-ll » 

pillare l'abbiamo' ad una turba!di maggiori allarga-* 
'to. Noi siamo divenuti i veri maghi nell’ esecu- 
zione delle leggi. 

yir. Mi si oppone ancora che U Reai Camera 
'del i7$5> con quel suo sentimento ebbe in mi- 
,ra di risecar le liti . Risecar le liti con ri- 
secar le leggi ! Era corpo legislativo la reai 
Camera ? "Vorremo adottar il metodo de’ Visir 
orientali che dicono, perchè tante leggi» tanti,ri- 
, chiami , tante liturgie ? Profferire un giudizio, cpmè 
meglio.ioddisfal’ umore del momento, è per essi una 
cosa spedita e . breve , c che riesce assai grata e 
comoda. In conchiosìone, si vorrebbe cominciare la 
-riforma dalla parte più debole e più protetta dalle 
leggi ? Ma io deggio , senza riguardi , compire il 
mio incarico di oppormi a tanto beneficio del Foro, 
con softenere la dichiarazione del Re, unico so- 
vrano e legislatore di quello Regno. Dico dunque; 
Se il maggiore coll’ abuso delle nullità, andando 
"privo del beneficio di reclamare , gli si può dire: 
tibi imputa , altrettanto non si può dire al mino- 
re , che usa del suo privilegio . Ed è da notar- 
si 


r^ir» 
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'si che la coftituzione noftra,che prescrive il giu- 
dicato con due sole sentenze , è molto rigida in 
paragone di ciò che si pratica dalle altre nazioni 
di Europa . In Roma nel tribunale supremo della 
Rota con tre sentenze uniformi , profferite da di- 
versi giudici, si ha il giudicato. Nella Sicilia si ha 
con tre sentenze emanate da tre tribunali diversi. 
Nella Prussia il celebre Federico II riordinò an- 
che a quello modo la polizia de’ giudizj , eh’ è ge- 
nerale nell’ Allemagna , come si ha dal Coccei . 
Laonde si vede quanto sia impropria tra di noi 
l’idea crudele di sagrificar le leggi in mira di ri- 
•«ecar le dilazioni , anche perchè ’ osservando- 
si il privilegio in favor delle .persone miserabi- 
li , non si produce quel disordine , per Io qua- 
le tanto si declama, cioè di protrarre i giudizj all’ 
infinito . Imperciocché si tratta di revisioni somma- 
rie e ftragiudiziali in beneficio delle persone mi- 
aeraèili , che per la consulta della reai Camera del 
ij6z formano meno della millesima parte della 
totale popolazione di cinque milioni . I comuni non 
sono' che duemila, e le loro canse sono anzi eter- 
na- 
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nate e mal difese per altri principj . I pupilli ed 
i minori sono pochi , pochissimi i facoltosi e ra- 
rissimi quelli che danno occasione ad esercitare il 
privilegio delle leggi. De’ folli per verità è im- 
menso il numero , ma felicemente , di essi non 
piglia cura il pretore. 

Sino al 1755), la (lessa Camera reale è di accordo col Sor- 
ge nel fatto, dicendoci di essersi rilasciata la disci- 
plina con accordarsi il terzo e quarto sperimento , 
perchè dòpo la retlìtuzìone ia iutegrum si permet- 
tevano le nullità. II fatto di Marigliano e di Aver- 
sa ancora ce lo moflrano . Ma , o sapienza umana ! 
o prodigio ! 0 nillero ! Mentre che si è voluto 
reftringere il beneficio delle leggi nel Sacro Con- 
siglio , si è poi allargato nella Vicaria . Que- 
llo tribunale è inappellabile per le cause meno di 
due. 500, quanto -il Sacro Consiglio lo è per le 
cause più di due. $00 . Per le cause inappellabili 
della Vicarìa , quella è la codituzione ammirabile 
che si ha data il Foro > Dopo la sentenza , nullità : 
dopo le nullità, reclamazione nello desso tribunale, 
mutandosi il commessario. Quindi nuova sentenza e 
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nuove nullità . Ecco quattro sentenze per aversi 
il giudicato . Quello è un affare il più degno della 
Sovrana attenzione , e perciò di quello rispetta- 
bile Consesso . Dunque noi abbiamo si fattamen- 
te organizzato il Foro, che per le cause meno di 
500 ducati ci vogliono quattro sentenze ; per le 
cause di somma maggiore, due sentenze. Non farà più 
meraviglia , se nullo ed ingiuflo ; flraordinario ed 
ordinario ; ilragiudizlale e giudiziale sono divenute 
idee sinonime nel nodro spirito forense , quando qui 
veggiamo che la quantità minore sia più importante 
della quantità maggiore . In queflo secolo Ulu'niajì 
to siamo .divenuti prodigio in tutto, fino nel va- 
lutare i numeri . 

La Scienza sacra del Dritto , 1 ’ ordine sacro de’ giu- 
dizj , ci presenta la forza pubblica diretta all’ ar- 
monia dello flato politico. L’Avvocato della Co- 
rona , in un Consesso compoflo de’ più rispettabili 
fflagiflrati, ragguardevoli meno per le loro cariche 
che per la loro scienza civi'e , spiegare dovrebbe oggi 
la prima delle sue nobili funzioni contro di un Foro 
ignorante e corrotto, richiamando le cose a’ioro 

prin- 





priacipj coU' ubbidienza delle leggi . .Senza mìjjione 
si è cercato rifare con una ftupida ignoranza la 
legislazione , e riformare con pratiche moftruose 
il siftema de' giudizj . In luogo di' principj lumi- 
nosi e sicuri della più nobile scienza , ci siamo 
formati un gergo di parole , alle quali diamo un 
significato ora vago , ora disordinato , ora con- 
traddittorio , ora assolutamente falso; gergo che 
guafla la morale de’Sudditi ed i principj della scien- 
za pubblica . Si è veduto che non si conosce più 
il legale valore delle parole ndlità e resiitu- 
zione . E quale è il significato che oggi il Foro 
ci presenta colle parole adoa , filiazione , prescri- 
zione, fisco allodiale ec. i* Non si bada che ^sco 
allodiale sono due parole , che dinotano una con- I 
traddizione ne’ termini . La giurisprudenza si è ri< 
dotta a cicaleccio , e la legislazione a scrivanismo. 
Siamo andati tanto innanzi , che colle leggi si par- 
la un linguaggio che più non s’ intende , e colle ’ 
nuove usanze si sente un linguaggio , che urta il 
senso comune . Felicemente in quello secolo di di- 
zionari , niunp ha pensato a far raccolta de’ noflri 


termini , onde arrossite del nof^ro parlare . ■ 

Riepilogando le idee innanzi ad" uh - nobile Conses- 
so* di magi (Irati gitìreconsulti , impiegati • ad ese- 
guire la volontà augnila del noftro Sovrano e lei 
gislatòre , che ci prescrive di rassegnargli non 
le noftre pratiche abusive , noti le nbllte fantasie 
legislative , ma il dispollo delle leggi* ; tutta la 
quilHone si ridace e vedere , se il minore , ad 
imitazione de’ maggiori , possa o no far uso del- 
le nollre nullità sospensive in luogo di recla- 
mazione , dopo aver fatto uso senza effetto del- 
la rellituzione . Secondo le leggi comuni e pa- 
trie fino al i6io, che non hanno mai conosciu- 
te le presenti nollre nullità, quando la rellituzio- 
ne si è domandata dopo la prima sentenza , non 
dovrebbe far uso che della reclamazione . Secondo 
la novità fatta per la corruzione del Foro , di- 
remo che possa farne uso il minore egualmente 
che il maggiore , pollo che siamo da tanto di ac- 
cordare alle nollre nullità , chiamate calunniose 
dalle leggi , un privilegio di legittimazione . 

Conchiudo : Noi dunque non faremo da legislatori . 

. H Non 
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Non casseremo le abusive nullità » tanto radicate 
ilei Qoftro Foro iqa egualmente non casseremo il 
privilegio della recitazione m integrum privativa 
alle persone privilegiate » concesso da tante leggi 
comuni , voluto e rispettato dalle noCre, e chia* 
ramente manifeCato nell’ animo del noCro augufW 
Legislatore , per non rendere la conditone delle 
persone tnitfral>iìi eguale a quella de' potenti. 


> 

BEL- 
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^ £ contro V espresia ' dichUraaione del Re si vtn 
^ lesse ideare una noota legislazione , con abolire 
■■il beneficio, de* minori , o pure cén rendere la 
- recitazione eguale alla' reclamazione ', ne risulte* 

■ rebbe un assurdo manifeCo- , ed i che il minore 

* in luogo di essere privilegiatamente soccorso , 
-sarebbe privilegiatamente oppresso . La libertà 
’e la proprietà de’ sudditi sono dalle leggi garen- 
'tite colla Ikurgia s%cra de’ giudizj . L’ esempio 

della causa della comunità di Ferrazzano>è degno 

• di attenzione , Da molti secoli possedeva code! un 
bosco , denominato le Valli , su del quale fin dal 

‘ 15 z 3 preteso aveva la comunità di Mirabello dritto 
di servitù attiva . Ma nel 1760 , posto da canto 
queCo giudizio di servitù , a Mirabello piacque 
'd’iCiiuire un giudizio di revindicazionc , produ- 
cendo 'un antico , mancante ed inintelligibile pro- 
■cesap del XV- secolo . Quello processo terminava 

■ Ha col- 
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colla monizione a sentenza del 1510 , vale a di- 
re r .Cfpoca del secondo, gi&dizio. di' sffrvitit. attiva 
cominciò tredici anni dopo , il che faceva presu- 
mere la sentenza già fatta . Da quello processo 
, ancora appariva', che nel-ijr»» étasi fatto ^ut*. 
^luogo controverso 1’ accesso del consigliere com- 
, messario , i cui atti non esifteVano. . MirabeUo 
dimandò nel 17^0 , eh’ è quanto .dire dopo. un 
• silenzio di 150 anni , che si fosse rifatto, il detto 
. accesso , ed «ai sisolo y oh* -v«looo-riamrM.>da que- 
ste antiche carte mutilate , aggiunse quello della 
. naturale confinazione del fiume Tappino , qual 
, divisorio. 'de! d«te tenimenti . ITS>Ct non curando 
..le .leggi della prescrizione, a spese di MirabeUo 
ordinò 1* accesso di .un taveUario , perché colla 
«presenza del consiglier commessario riconosciuto 
avesse le cose d* ambe le parti- dedotte . Si :-ri- 
. conobbe U confine naturale , e si trovò che il 
- fiume non era il vantato divisorio de’ due reni* 
jneoti . Con quella operazione si pose fine all’ ac- 
.cesso , senza che 1’ attore si dasse pensiero di far 
nconoscere 1 ’ antico processo . Si attese aUa spe- 
di- 



■ dizione della causa . La comunità di Ferrazano 
- stava sicura di essere assoluta - dalla pretensione 
-di Mirabello . Ma tutta diversa andò la fatai 
; faccenda' . Il S. C. si travagliò coll’ ajuto della 
•sola pianta del tavolarlo di supplire la sentenza 
-che mancava all’ antico processo, e. nel 1770 
condannò Ferrazzano a rilasciare il bosco . Fet- 

• razzano domandò di tal empio giudizio la refìi' 

. ttizione in integrum . Pretese in forza di tal lime- 

• dio sospendersi la sentenza , per rivedersi il prò- 
-cesso antico e quindi passarsi a rifarla . Si oppo- 
neva che ciò andava ben fatto in termini di revi- 
Isione della perizia- prima' di profferirsi la sentenza, 

0 pure in un giudizio ordinario di reclamazione, 
ma non in -un -giudizio .riftretto di refiituzione ' 
che ' doveva sperimentarsi * con gli stessi atti , 

■Si passò dall* 4 ofelice< conMnkà di -Ferrazano a 
domandare l’esecuzione del titolo di Micabelto, 

e che perciò a spese di essa comunità di Ferraz- 
z'ano un perito si fusse portato sul luogo col 
consigHeré commessario , per darsi a Mirabello 
tutto- quello che , celle confinazioni additate 
. . ' nell* 
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nell’ antico precesso, poteva pretendere . Ma dal 
S. C. si rispose non case deferendum petite in inte- 
gnint restituiioni . Il consigliere D. Giuseppe 

Zurlo, prescelto dal Re ad essere uno de* votanti 

in questo Congresso , ^ il cótnmessario di tale 
causa , c potrà far fede di quelli fatti . Al fiero 
caso di quelht comunità di Ferrazzano , sarà 
'opportuno o superfluo il provvedimento delle 

IcgS' » dopo la relHtuzione senza elfeito do- 
mandata al primo giudice, le permctronor la re» 
clamazione ì Che infame spettacolo , spogliare 
una pupilla del possesso non contraddetto di 250 
anni senza -revisione della perizia ! Il ricorso, di 
Ferrazzano per la reclamazione fu dal Re man 4 ato 
alla regai Camera a dì 5 marzo 1773 , perchè nel 
tempo d’ iriformare a tenore degli ordini dati ( per 
io presente articolo generale ) fosse tenuto presene 
ie y e se ne facesse f uso che convenga . ■ 

Questo esempio mollra con quanto diverso metodo 
la- legge asside la persona miserabile nel giudizio 
stragiudiziale di reflittgzione e nei giodizio pl^pario 
di reclamazione . Nel primo essa ^ta all^ discre* 

” zio- 
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zione del giudice, nell’ altro non può andarsi alla 
seconda sentenza* scnr» nuovo ’commessario , senza 


nuovo processo , ^uza i»ttove pruove , senza 
nuova difesa. Con quello ordine di cose, non col 
beneplacito incerto e pericoloso de’ giudici , st 
assicura la giulltzia • Con quello ordine di cose ^ 
la condizióne de’ miserabili non si coftituisce uni- 
forme a quella de’ potenti in manifello disprezzo 
delle leggi . Conchiuderemo con Cicerone {i)i men* 
&' animus & consilium & scntentia dvitaiis, positi 
■in legihus. Ut eorpora nojìra sine mente ^ sic ci- 
vitas sine lege , suis pariièusj ut nervis ac sanguine 
^ memòris ufi non potejì , Legam minijin ^ magi- 
Jiraiust legum inferpreies y judices : legum denique 
ideirco vrmes servi sumusy ut liberi esse £ossimus. ■ 


DVB- 
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DUBBIO DELL' AVVOCATO DELLA 
CORONA. 

L . 

Avvocato della Corona, col suo sottile inten- 
dimento , mi ha propofto il dubbio , che nell’ ef- 
fetto della reilituzione in iniegrum pub dar luogo 
la legge 4 del Codice, sotto il titolo in quibus caw. 
Jìs in integrum rejìitutio necejfaria non e mi ha 
Comandato, di darne la sposizione . Per obbedire a 
Sì grato ed autorevole commessione , comincio dal- 
rapportare le parole della legge , che contengono U, 
rescritto degl* imperatori Diocleziano -c Massimiano, 
dato ad un minore , e dicono così : Si tutor tuus.f 
qui prò tutelari officio non caverai , judicio expertus 
ejì ; centra eum lata fententia , juri tuo officere non 
poiuit : nec ea quce ab eo gejla funi , uììam jirmita- 
tem ohtinent . Frujlra ergo in iniegrum rejìituiionia 
auxilium dejideras : quando ea quge ab eo gejìa funi , 
qui ìegitimi adminijfratoris perfonam Jufiinere non po- 
tuit , ipfo jure nulla /««/.*• Per quella compiacenza, 

che 
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che si prova nel tradurre le leggi romane , cosi 
diverse dalle noiire prammatiche , mi si permetta 
di ^nuovo darne il volgarizzamento . Dicono dun* 
que gl’ imperatori al pupillo : Se il tuo tutore 
non ha curato di dar cauzione del fuo officio , e fio. 
comparfo in giudizio , una fentenza data contro di lui 
( per esempio di pagare a Cajo ec. ) , non può al 
tuo dritto pregiudicare , da che le cofe da lui fatte 
non hanno menomo vigore . In vano dunque cerchi 
della reflituzione l’ ajuto , quando le cofe da lui fat- 
te , non polendo ejfere garentite da legittima ammini- 
Jl razione , fono per la feffa legge nulle ed invalide. 
V oggetto di quella legge è che il tutore, il quale 
non dà cauzione di far salva la roba d^ pupillo, 
nem i suo amminilVratore , onde nullo sarebbe if* 
giudizio, inutile la reflituzione in integrum. Quello 
caso della legge non sarebbe diverso da una sen- 
tenza lata conira minores indefensos , che ipso iure 
nulla ejì (i), onde come potrebbe aver luogo la' 



(i) L. z C. f» quìb. eauf. in iareg. refiit. 
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feftituzione y non e*sciKÌoci lesione (>) ? 

Qotft» iliipoiizione è figlisi *ii no dettata di Ulpia** 
no ( a ) , col quale «i dice, che quando il minoie 
aia premunito a sufficienza del rimedio ordinarua , 
non dee far uso del rimediojftraordinario . A ben 
intenderlo, dobbiamo rammentarci, che la reftituzi»» 
ne iu intqrun è un mezzo ausiliario dei miooro 
cosà ne’ giudizj che nelle ebbligazloivi . fienza d»h- 
- hio ne* contratti il minore era asaiftito dalle leggi, 
come ogni altro individiio . dell> ^«ietà , e quan- 
do aveva per lui la legge espressa , cioè 1 ajuto 
ordinario , sarebbe ftato ftravagatitissimo che il 
pretore 1’ asatftesa» col rimedio ausiliario. Ulpiano 

...... ’ - « 

■ I ,1 Iiiiiiii n-tn a m Ji iiu ioimn m 

(i) Ferezio ha tal materia ancor disputata colla sua 
solita chiarezza ed eleganza ■ Dico rejlitutunem concedi 
tdversus sehienfiem spio ~Jure vfllidatn V ip^» 

jure nulla tji , quaUs ejì lata cantra minorem indefen- 
sum , nullo remedio iniiget . Sì vero fit tegitime defen- 
sut y Ut quìa curator'ei in judicio edfiftit i valida quident 
trit sententia , sed fottìi rcjiitui . D> de min. Prae« 

leAiones in Codicem hb. 1 1. tit. tj. 

(i) L. i6. trine. D- de nùrioriim. 
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ci parla di quedi due casi . Il titolo della legge 
è quefto : Si Jìt alia aAio ordinaria , vel gejìum fit 
ipfo jare nullum . Ecco le parole del giureconsulto: 
'In caufe cognitione etiam hoc verfabitur num forte 
‘alia ACTIO pojfit competere dira in integrum rejlì- 
iutionem . Nam fi cvmmimi auxilio & mero jure mu~ 
nìiua , non àebet ei tribui exiraordinarium auxilium ; 
ut pota cum pupillo amtratìum eft fine tutoria aufto- 
ritate , nec loclupetior faAue eji , Item relatura e fi 
apud Labeonem , fi minor cireumferiptua foeietatem 
coìerit , vel etiam donationis caufa ^ nullam efi so- 
cietetemy nec inter majorcs quidem : & . ideo ' ceffare 
partes praioris . Idem Q OfiUus refpondit : fatit enim 
ipfo^jure munitus eft. Il giureconsulto parla di al- 
tri simili casi e conchiude , dicendo; 3. Kt geni* 
raliter probandum eft ^ ubi contraAus non valet , prò 
certo praiorem fe non debere interponere . 

Dice dunque Ulpiano ; nell’ introdursi il giudizio , fi 
■porri mente fe mai altra azione poffa competere 
sema la refiituxione in integrum . Poiché fe il mi- 
nore farà garentito dalla generale protezione del drit- 
to efpreffoy non gli fi deve accordare U focoorfo firaOr- 

I a dì- 
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binario ; come appunto accade, se avejje egli contratta- 
to Jettza V autoriti del tutore e non ne abita prt^t- 
iato . Delio Jieffo avv{fo è fiato labeoae nel cefo che 
il minore circonvenuto abbia contratta una focietà o 
fatta una donazione , poiché tale^ focietà refia invali- 
da anche quella tra' maggiori : e perciò non ha luogo 
l'ufficio del pretore colla reftituzione in iategruro'. 
La fiejfi cofa ha detta Ofidio, per la ragione che U 

'minore è ajfifiito dalla legge efprejfii Ed in 

generale J d" qgproxiffisfi-Oìte il ciQtrajl^ è nullo 
caramente il pretore non vi fi dee frammifehiare - » 

La flessa cosa con una maggior diftinzione del fatto 
hanno dettato,jrilj«P«rarori ) Diocleziano ® Massi- 
i9Ìano £.'3. C. de in integrum rcfiituùone mìnoribus. 
*E quelle sono le parole : Si curatorem habens mi- 
nor quinque 6 viginti aimis pofi pupi Harem atatem 
ree vendidifii , haac. cantraSam fervqri^ non oportet : 
cu m tion abfimilis ei habeatur major curatorem habens, 
cui a pretore, curatore dato, bonis interdi Aum eft - 
Si vero fine curatore confiitutus contraAum fecifii , 
implorare in integrum refiitutionem, fi nec dum tem- 
pora prttjirdta excejfcrint , cau/a cognita non prohibe- 
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ris . Dicono dunque : Se tu minore di venticinque 
anni , avendo il curatore , dopo la pupillare età hai 
fatto una vendita , que/io contratto non può avere vi- 
gore . E non farebbe diverfo ’ il cafo di un maggiore 
al quale il pretore^ dando il curatore^ avejfe interdet- 
ta l' amminiftrazione de' beni . Se poi trovandoti fen- 
za curatore, hai fatto un contratto, in quejlo cafo ti 
fari permejfo far ufo della rejìituzione in integrum,' 
quante volle non Jìa a proporla f pirato il termine. 

L’ Eineccio (i), colla sua invidiabile precisione ha 
quelle due leggi espelle in poche parole . Qùunque 
& hxc reflitutio tantum detur IN SUBSIDIUM con-' 
fequens ejl , 1. ut ea opus non fit , fi quod gejlum 
nullum eji ipfo jure , L. i6. i. D. da-mia. l. 3. 
C. de imegrum rejlit. minor, li. ut nec eidem locTSs 
fit , fi alia minori in promtu fit afiio ordinaria L 16 
pr. D. de min. 

Noi dunque dobbiamo ne’ contratti de’ minori dilìin- 
guere contratti invalidi da’ contratti validi . I pri- 
mi 


(i) Elem. juris civilis fteundum ordinem PandeHarum 
par> I. lib. IV. tic. iv. 500. 
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nu ipfo jure si rescindono coll’ azione ordinaria , t 
secondi si possono rescindere col rimedio ausilia- 
rio della reftituzione in inlegrum . Si vede bene che 
tali disposizioni per la iftituzion delle azioni , non 
sono difttutti ve delle altre, che le leggi hanno det- 
tii tate come rimedj delle sentenze valide ne’giudizj , 

„ anzi le ajutano . Delle sentenze nulle vale lo fles- 

so principio . Io mi lusingo che sia riuscito a sod- 
disfare il desiderio del rispettabile Magifirato, che 
co’suoi l umi superiori' «ottiene la m ia de h n le-voce, 
impiegata dal primo Corpo del Regno, a rivendi- 
care r osservanza delle leggi . 


Napoli il dì to Dicembre 1797. 



Giuseppe Maria Calanti. 
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